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S. M. il Re presso una statua romana nel Museo d'Aquileia col Prof. Don Celso Costantini, Direttore della Rivista 
d'Arte Cristiana, nominato con decreto Reale Parroco e custode dei monumenti antichi di Aquileia. 

(Fot. Argas - lastre Cappelli). 



Trasporti Internazionali Marittimi e Terrestri 

GIOVANNI AMBROSETTI 
Sede Centrale: V i a Nmsea, S O b i s - 3 2 - T O K X 3 S T O 

Seccarsali a : M O D A N E • PARIGI - BOULOBNE (aur M a r ) - L U I N O - GENOVA - M ILANO - F I R E N Z E 

jTffenzia in J)ogana - Raccordo ferroviario - imballaggio 
Servizio speciale per CHASSIS • MITRE • CASOTTI AUTOMOBILI e IPPARSCCii D'AVIAZIONE 

Spedizioniere della Reale Casa di S. M. la Regina Madre e di S. A. R. il Duca d'Aosta. 
Premiato con Medaglia d'Oro 

dalla Giuria Internazionale dell'Esposizione di Torino 1911. 

FABBRICA 

RADIATORI 
per Automobili. 

r i p a r a z i o n i 

Yia Moncalieri, 12 - TORINO - Telefono 43-23 

ETTORE MORETTI- FORD BON APARTE 12 

Le mie Tende da Sport si trovano pnre in deposito a Tor ino presso: 
.4. MARCHESI - Vìa S. Teresa, 1 - Piazzetta della Chiesa - Telefono 30-56. 

f^uote acciaio smontabili 
ea avviamento automatico brevettato 

a richiesta. 

Costruzione moderna 
materiale di primo ordine. 

Prima di fare acquisti 
visitate I nuovi tipi. 

O F F I C I N E : - Cono Francia, 142 - Te le fono 18-74. 
Reparto vendita: Via Madama Cristina, 66 - Telef . 2 4 - 5 3 . 

- TORINO -

Società Ceirano Automobili Torino 

12-18 HP - 15-20 HP - 25-35 HP 

AERODROMI 

" Savoia „ 1 

Scuole di Pilotaggio - C a m p i Sper imenta l i 
S E Z I O N E L O f f l B H R D H 

alla CASCINA COSTA (Brughiera di gallar aie) 

B I P L A N I 

" Savoia-
F a r m a n , , 

Formazione di Piloti-Aviatori pel Brevetto militare 

OFFICINE A BOVISIO 
II più grande Cantiere del Mondo per la costruzione di 

H E R O P L M I I e I D R O V O L A N T I 

Capacità di produzione IOOO apparecchi all'anno. 

Per informazioni rivolgersi alla 
Serietà Anonima Costruzioni Aeronautiche " S A V O I A , , 

H O V I S H ) (Prov. Milano) 
Telegrammi: SAVOIA - Bovisio. Telefono 39 -02 - SEVESO, 3 
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Si mangia maluccio... 

Il divo al lavoro. 

Il Comitato tedesco di guerra per gli olii ed i 
grassi, ha pubblicato un appello invitante ad usare, 
per spalmare il 'pane, invece del burro, la marga-
rina, il grasso (si ritorna al sego... austriaco?), 
marmellata di frutta e miele artificiale prodotto 
con zucchero di amido. L'appello invita le massaie 
tedesche ad usare questo miele ponendone in ri-
lievo il valore nutritivo e il buon prezzo, onde 
contribuire ad evitare che la scarsità dei grassi 
diventi carestia. 

Il giornale socialista Worwaerts pubblica lamenti 
per il pane che oltre essere quel tale Kappa ha 
sapore di muffa. Sembra che questo fatto derivi 
dai mugnai che macinano i cereali oltre il per 
cento stabilito dalla legge. Per evitare che la 
farina così ottenuta apparisca più scura, essi inu-
midiscono il grano prima di macinarlo. Ed, ecco 
il perchè si ha l'odore di muffa. 

Andiamo avanti benone per i poveri stomaci! 

La guerra nei balcani. — La cavalleria bulgara. (Fot. Strazza - lastre Cappelli). 

N o t e di g u e r r a 
Pel nostro vanto. 

Il corrispondente del Daily Telegraph dal fronte 
italiano ha riportato una impressione indimenti-
cabile dalla visita della regione dell'Isonzo. 

« Si dura fatica a credere — scrive — che gli 
italiani possano avere attraversato il fiume con 
tanta rapidità, sotto il fuoco delle formidabili 
posizioni austriache accuratamente preparate 
prima della guerra. 

« Il passaggio dell'Isonzo fu una memorabile 
prova dell'ardore che anima le truppe italiane e 
dell'eccellenza del comando. 

« Il magnifico ponte permanente, largo sei 
metri, costruito in venti giorni di lavoro ininter-
rotto sotto una continua pioggia di cannonate, 
rimane un insigne documento del coraggio e della 
perizia del soldato italiano ». 
Roosevelt e... l'America. 

Roosevelt ha scritto per il Metropolitan Maga-
cine un articolo nel quale afferma che l'America 
ha il dovere di' prender le armi in difesa del 
Belgio. 

« Se pure non ci fosse espressamente imposto 
questo dovere dalle convenzioni dell'Aja, do-
vremmo agire egualmente secondo i generosi im-
pulsi di umanità propri del nostro popolo; ma è 
un fatto che le convenzioni dell 'Aja non ci la-
sciano altra alternativa ». 

Roosevelt cita quindi la convenzione ratificata 
dall'Inghilterra, dalla Francia, dalla Germania, 
dagli Stati Uniti e dal Belgio e conclude : 

« I pacifisti di professione tedesco-americani, 
gli speculatori, insomma i rappresentanti di quel 
che vi è di più flaccido, disonesto e venale in 
America, tentando di impedire l'invio di muni-
zioni agli alleati fanno il giuoco del militarismo 
brutale contro il Belgio e contio il loro stesso 
paese ». 
La nostra guerra. 

L'inviato della Gazzetta di Losanna in Italia 
scrive che l'esame generale della posizione del 
fronte dell' Isonzo dimostra ì progressi notevoli 
degli italiani in questa regione. 

Le truppe italiane si impadronirono della mag-
gior parte delle alture e discesero quindi a valle 
per risalire l'altro versante fino alla vetta del 
Monte Nero. 

I lavori difensivi straordinari compiuti dagli 
austriaci nel fondo delle valli e sui fianchi delle 
montagne ritardano la conquista della regione 
ma non potranno impedirla giacché gli italiani 
avanzano nonostante l'arrivo continuo di rinforzi 
austriaci tolti dal fronte galiziano. 

Se l'Austria non inviasse truppe scelte al fronte 
italiano l'offensiva progredirebbe rapida. Intanto 
appena essa toglie questi rinforzi dalla Galizia i 
russi la battono. 
Anche se l 'Au-
stria potesse man-
dare sul fronte 
sud - occidentale 
forze ancora più 
considerevoli, le 
t r u p p e italiane 
finirebbero p e r 
conquistare tutte 
le posizioni da 
esse attaccate. 

Nessun dubbio 
è possibile. 

Suore 

battagliere. 

I giornali pari-
gini hanno notizia 
da P i e t r o g r a d o 
del singolare ero-
ismo di una suora 
di carità che non 
esitò a prendere 
il posto degli uffi-
ciali cadati sul 
fronte nord-orien-
tale. 

Suor Ivanowa 
curava i feriti 
sotto il grandinar 
dei proiettili ne-
mici. 

Visti cadere il 
c o m a n d a n t e e 
tutti gli ufficiali 
del battaglione, 
s e m b r a n d o l e 
esser quello il 
momento decisi-
vo per le sorti 
dello scontro, rac-
colse intorno a^è 
i superstiti diso-
rientati per la 
perdita dei capi 
e postasi alla loro 
testa li condusse 
all'attacco dello 
trincee nemiche 
cacciandone i te-
deschi finché cad-
de, c o l p i t a al 
cuore. 

Lo scultore russo Petroff nel Russkoie Slovo 
così parla del Ka'ser : L'autorevole imperiale vola 
giorno e notte da un posto all'altro dell'immenso 
fronte. L'Imperatore appare improvvisamente a 
Varsavia, a Novo Geogiewsfc, a Kowno, in mezzo 
alle truppe. Appena giunto, fa chiamare i gene-
rali intrattenendosi lungamente con loro. Passa 
quindi in rivista le truppe, si avvicina a pattuglie 
di ufficiali e soldati, tempestandoli di domande. 
Chiede loro se sanno dove vanno, quale scopo ha 
la guerra (?), quale è il morale del reggimento, 
se hanno lagnanze da esprimere. Quindi li esorta : 
« Andate e dite ai vostri compagni che io sono 
con voi. Tutti i miei pensieri son per voi. Dite loro 
che avranno strade più comode, munizioni sempre 
più abbondanti, capi vigili e degni del vostro e 
del loro coraggio. Guardate quanto siamo riusciti 
a fare; faremo anche di più. Ricordatevi poi 
sopra tutto che vedo tutto e so tutto ». 

Quanta modestia ! 

La guerra nei balcani. — Il Re Ferdinando di Bulgaria. (Fot. Strazza - lastre Cappelli). 



Coi nostri soldati oltre confine. — Ufficiali italiani nella chiesa di Sagrado. (Fot. Argus - lastre Cappelli). 

La guerra europea 
Spacconate e bugie zeppelinesche... 

Von Wiegand, il noto giornalista tedesco-ame-
ricano corrispondente da Berlino del Neio York 
World, ha intervistato il capitano Mathy, coman-
dante dello Zeppelin che bombardò Londra tre 
settimane addietro. 11 Mathy si è vantato di aver 
colpito tutti i bersagli che si era prefisso di di-
struggere. Ma l'intervista contiene tali e tante 
inesattezze da provare indiscutibilmente come la 
efficacia militare degli Zeppelin sia pressoché nulla 
data l'impossibilità di colpire obbiettivi designati. 
Tuttavia la parte dell'intervista che si riferisce 
alle difficoltà di queste sterili incursioni non è 
senza interesse. Mathy era al suo centesimo viag-
gio aereo ed era partito con un certo timore su-
perstizioso di non dover tornare. Era già venuto 
in Inghilterra per la via dell'aria parecchie volte, 
più che altro — ha detto al Wiegand — per fare 
delle ricognizioni, poiché pare che al principio 
della guerra la traversata del Mare del Nord fosse 
per gli Zeppelin come un viaggio verso l'ignoto, 
pieno di insidie insospettate. 

« Tutti i miei viaggi precedenti — ha narrato 
Mathy — furono più o meno intrapresi a titolo 
di esperiménto. Nonostante il nostro paziente al-
lenamento e la lunga pratica avevamo molto da 
imparare. Si trattava di una nuova forma di 
guerra nella quale ci avventuravamo a tentoni, 
imparando a poco a poco la strategia e la tattica 
dell'aria, e gli obbiettivi militari da colpire. Uguale 
fatica ci costò lo studio delle correnti aeree del 
Mare del Nord e dell'Inghilterra, ma ora che ab-
biamo appreso molte cose "che ignoravamo e che 
era essenziale conoscere, potremo fare assai più 
che per il passato ». 

Mathy ha anche detto che gli Zeppelin di re-
cente costruzione sono molto più rapidi, possono 
portare pesi maggiori e salire a grandi altezze. 

« Pensate — concluse il capitano — quel che 
potrebbe fare una squadra di 25 Zeppelin librata 
su Londra: potrebbe suscitare probabilmente un 
migliaio d'incendi, ciò che vorrebbe dire la di-
struzione di gran parte della città. Ma — sog-
giunse generosamente — non credo che ciò possa 

avvenire, perchè noi non vogliamo distruggere 
alla cieca e non desideriamo far vittime fra donne 
e bambini e, in generale, fra non combattenti ». 

E' superfluo ricordare — commentano i giornali 
inglesi — che delle 106 vittime dell'ultima incur-
sione, 29 erano donne, 19 bambini, 53 borghesi 
e solo 4 soldati. 

Da oggi in poi le fanfaronate le chiameremo... 
zeppelinate ! 

Consigli utilissimi. 
La Bevue pubblica un articolo del suo diret-

tore, Jean Finot, sulla situazione finanziaria della 
Francia, col quale si suggeriscono parecchi mezzi 
per migliorare rapidamente la situazione del te-
soro. L'articolista addita come uno dei mezzi più 
efficaci lo « sforzo di economia », predicato già 
dalla tribuna parlamentare dal ministro delle 
finanze Ribot. Ciascuno ha il dovere di limitare 
le proprie spese per offrire il massimo delle sue 
economie alla patria. Le privazioni dovranno, 
sopratutto, esercitarsi in quel che concerne i 
prodotti comperati all'estero. 

« La diminuzione o anche la soppressione — 
scrive il Finot — delle nostre spese superflue 
permetterà al paese di bastare a sé stesso. Il 

ministro delle finanze dovrebbe realizzare in 
questo ordine di idee molte iniziative indicati», 
sime. Così avrebbe dovuto distribuire a milioni 
di copie gli abbecedari di un'alimentazione ragio. 
nevole. Bisognerebbe persuadere i consumatori 
che noi mangiamo tutti due o tre volte più di 
quello che il nostro organismo esiga e che la 
maggior parte delle nostre malattie proviene ap. 
punto da questa eccessiva alimentazione. L'ado-
zione di un regime alimentare dei più moderati 
avrà come primi risultati il miglioramento sen-
sibile della nostra salute e l'aumento considere-
vole della nostra longevità. Noi riconosciamo che 
mettendo troppo olio nelle ruote di una macchina 
a vapore finiamo per rendere anormale il loro 
funzionamento; ma quando si tratta del nostro 
organismo dimentichiamo questo principio. La 
scienza, della longevità è per eccellenza la scienza 
della nutrizione ridotta agli stretti bisogni del 
nostro organismo. I ricchi hanno il dovere sociale 
di restringere le loro spese per arrestare il rin-
caro «lei prodotti, tanto dannoso agli umili. Pra. 
ticando le virtù della moderazione essi ne trar-
ranno un duplice beneficio dal punto di vista 
della loro salute individuale e della salute della 
Patria ». 

Eroismi d'altri tempi. 
Narra Barzini nel Corriere : « Pare un episodio 

delle vecchie guerre. L'ufficiale era di cavalleria 

Casse di munizioni levate da una ridotta. 
(Fot. Strazza - lastre Cappelli). 

innamorato della sua arma. Pensò-che la rapidità 
può valere in certi casi più della* invisibilità, e 
partì a cavallo, attraverso dei vigneti e dei frut-
teti, seguito dalla sua fedele ordinanza. '.Trovò 
Plezzo già quasL abbandonata dalla popolazione; 
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IN VENDITA OVUNQUE . «ll-ingrosso presso 
f.VSBBKT . C h i r i c o . lt©ME. ( FRANCIA). La nostra guerra. — Una frugale colazione dei nostri ufficiali al fronte dopo un combattimento. . 

(Fot. Strazza • lastre Cappelli)-



o difetto di iniziativa, il fabbricante tedesco con-
servava quasi il monopolio del mercato. C'è vo-
luta la guerra perchè si pensasse seriamente a 
sostituire l 'articolo boche. 

I tedeschi avevano — dice il Caffaro — tra l'altro 
il monopolio delle teste di bambole in porcel-
lana. Se ne fabbricavano un po' dappertutto in 
Germania e sopratntto a Norimberga. I fabbri-
canti francesi si riconobbero impotenti a lottare 
contro la concorrenza germanica e rinunciarono... 
a produrre teste. Ma adesso che le trincee impe-
discono l'ingresso della merce tedesca, le teste di 
porcellana crescono e si moltiplicano come per 
incanto. Una sola Casa ne fabbrica 18.000 ogni 
tre giorni. Varie Case di Parigi, di Limoges, di 
Montrenil lavorano ora a produrre giocattoli per 
il prossimo Natale, allo scopo di sopperire a quelli 
che la Germania non manda più in Francia. 

I giocattoli sono tutti o quasi tutti di ispira-
zione patriottica. Ci sono tra gli altri il « gioco 
dei boches » , il <, gioco degli alleati » e il « foot-
ball degli alleati ». Quest'ultimo consiste nella 
testa dell' imperatore di Germania che russi e 
francesi si lanciano dall'una all'altra frontiera. 

C'è pure il giocattolo Eureka, che porta per 
sottotitolo : Come gli alleati entreranno a Berlino. 
E' un giuoco di pazienza : dieci rettangoli o qua-

Un gruppo componenti una Sezione A utomobilistica fra le pinete del Trentino 

adoperato le 
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lo scalpitìo degli zoccoli risuonava fra case deserte. 
Ad ogni angolo di strada l'ufficiale rallentava il 
passo e si sporgeva sul collo del cavallo per scru-
tare avanti. Niente, una via dopo l'altra si apri-
vano vuote e silenziose. Giunse sulla piazza, 
affidò la cavalcatura "al soldato e si diresse alla 
chiesa. Una specie di sacrestano, spaurito, gli 
aprì la porta del campanile. 

Erano le prime ore di una mattinata purissima. 
Dalla cella delle campane, alla quale salì per vec-
chie scalette di legno, si vedevano i trinceramenti 
austriaci così vicini e netti che pareva si potes-
si ro toccare stendendo il braccio. Il binocolo in 
una mano, un lapis nell'altra, l'ufficiale guardava 
e scriveva. Tracciava sulla carta topografica ap-
punti e segni. Scorgeva le posizioni dello Svinjak, 
quelle dello Javorcek, spingeva le sue ricerche 
nel cavo delle valli intermedie, calcolava, tele-
metrava, senz'accorgersi dello scorrere del tempo. 
Iutanto, degli austriaci entravano in perlustra-
zione a Plezzo. 

Una pattuglia nemica arrivata dalla parte di 
Coritnica, percorreva tranquillamente la via prin-
cipale, senza preoccupazioni, con la serenità di 
chi si sente sicuro in casa sua. Improvvisamente, 
ad uno svolto udirono vicinissimo il trotto di due 
cavalli. Era l'ufficiale italiano e la sua ordiuanza 
che tornavano al campo. Gli austriaci non ebbero 
i! tempo di pensare, fu un attimo, i cavalieri 
shoccavano sulla via, erano ad un passo da loro. 
L'ufficiale tirò su le redini, squadrando quegli 
uomini con l 'occhio feroce dei momenti critici, il 
cavallo ebbe un movimento d' impennata. Gli 
austriaci, sbalorditi, si attaccarono al muro, senza 
osare un gesto. E sotto a quello sguardo, istinti-
vamente, portarono la mano alla visiera, salu-
tando. 

Immaginavano forse un seguito di truppa nella 
strada attigua e si sentivano perduti. L ' ufficiale 
passò, l'ordinanza passò. Appena passati si cur-
varono sulle selle, speronando; impetuosamente 
i cavalli balzarono al galoppo. Era tempo. Dietro 
a "loro la fucileria si svegliava; stormi di pallot-
tole, rimbalzavano sibilando intorno. Gli austriaci, 
riavutisi dalla sorpresa, sparavano freneticamente. 
Ma per fortuna inutilmente. La straordinaria mis-
sione era compiuta. 

Scienza... partigiana. 
In una lettera al Tageblatt il giurista tedesco 

Wehberg torna a spiegare la sua uscita dalla 
rivista di diritto internazionale, diretta dal pro-
fessore Kohler dell'Università di Berlino. 

Dice che Kohler da una rivista per il diritto 
delle genti, sta facendo una rivista per la nega-, 
sione di ogni diritto delle genti. Egli chiama i 
francesi una nazione di ciarlatani, gli inglesi una 
società di bugiardi bottegai, e tratta egualmente 
gli italiani, che diceva fino a poco fa di amare 
(in dove si vede lo sfruttatore!...). Ora, in una 
rivista scientifica simili giudizi non devono en-
trare; non esiste un diritto internazionale scio-
vinista. Ciò posto, scrisse la sua lettera di congedo. 

— Durante la costruzione di una trincea a Campolongo 
(Fot. Argus - lastre Cappelli). 

Una caduta da 2000 metri e che miracolosamente 
non ha avuto esito tragico è quella fatta dal tenente 
di fanteria addetto all'aviazione, Dumesnil, de-
putato della Senna e della Marna. Giorni sono 
egli stava compiendo una ricognizione sulle linee 
nemiche sopra un apparecchio pilotato da un ser-
gente, quando all'improvviso la coda dell'appa-
recchio si ruppe in tal modo che poco mancò che 
l'aeroplano non precipitasse a picco, dell'altezza 
di 2000 metri sulle linee nemiche. 

Ma l'abilità del pilotta permise la salvezza. 
Profittando dell'esile resistenza dei sostegni della 
coda ancora intatti, egli riuscì con un volo straor-
dinario a toccare terra nelle linee francesi, prima 
che l'apparecchio si dividesse letteralmente in due. 

Prima della guerra 
Prima che i prussiani invadessero il suolo di 

Francia, migliaia e migliaia di soldatini di piombo 
avevano invaso il mercato di Parigi e tutte le 
famiglie ove c'eran bambini da divertire e da 
iniziare all'arte della guerra. Ai soldatini tenevan 
dietro una infinità di altri giocàttoli che venivano' 
spacciati, nei magazzini e nelle baracche di primo 
d'anno, come oggetti di fabbricazione francese. 
Aveva il prefetto Lépine organizzato bensì una 
esposizione annua di giocattoli di fabbricazione 
nazionale, ma il tedesco la vinceva per il buon 
mercato e per l'accuratezza della fabbricazione. 

Una lega di piccoli e grandi fabbricanti di gio-
cattoli si dava d'attorno per vincere la concor-
renza germanica, ma, fosse mancanza di energia 

Goerra Italo-Austriaca. — Un posto di'segnalazione 
ottica sul Carso. (Fot. Strazza - lastre Cappelli). 

Coi nostri soldati oltre confine, 

drati dai colori germanici e un quadrato portante 
le bandiere degli alleati. Bisogna far scivolare in 
una cassettina i diversi pezzi senza cambiarne il 
verso per finire col porre le bandiere alleate al 
posto ove è impressa la parola Berlino. 
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La sfinge 
j Le vittorie de 
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di altri popoli altrettante volte, ed eroicamente, 
se ne è saputo liberare, anche ora con una resi-
stenza che resterà più di ogni altra memorabile 
nei fasti guerrieri, tien testa ad ogni assalto, man-
tiene integra la compagine del suo esercito, e se-
mina continuamente, ininterrottamente, la rovina, 
la morte, lo sterminio nello esercito avversario pur 
essendo costretto, per fatalità di cose, ad abban-
donargli a brano a brano parte del proprio ter-
ritorio. 

Ma la coalizione austro-turco-tedesca spera. Lo 
declamano — chiamando in abundantia il buon 
vecchio Dio in loro aiuto — imperatori e ministri; 
lo gridano, con i fondi segreti in saccoccia, scrit-
tori e giornalisti più o meno illustri falsando » 
fatti duranti al povero popolo;... ma questo, che 
è il vero interessato, che è il vero martire di tutto 
un immenso sogno pazzesco comincia a non avere 
più Vanimo aperto alla speranza... Se ne sentono 

Coleottero aperto. 
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Coi nostii roldati oltre confine. — Due generali voliti da semplici soldati tolto una tenda nel losco del cappuccino (Carso). 
(Fot. Argus - lastre Cappelli). 

Quella risoluzione di cui parlavamo nella pun-
tata precedente non accenna ancora ad avere un 
principio. La settimana è passata — per quanto 
riguarda la complicazione balcanica — in tratta-
tive tra le potenze della Quadruplice, quelle della 
Triplice e gli Stati Balcanici. Questo in quanto 
si tratti di diplomazia, mentre dal lato strategico 
gli anglo-francesi hanno impartito una ben dura 
lezione ai tedeschi sul loro fronte occidentale. Sa-
rebbe, a quanto se ne dice negli ambienti politici e 
militari, il principio di quella grande offensiva per 
la quale le officine francesi, inglesi, con l'aiuto 
delle importazioni dall' America avrebbero lavorato 
per questi mesi di sosta, mentre la Bussia soste-
neva — e con quel valore che sarà mai abbastanza 
ammirato — l'urto delle fortissime armate austro-
tedesche. Se è veramente il principio dell'attesa 
grande offensiva per liberare le terre belghe e fran-
cesi dall'invasione teutonica, non possiamo se non 
rallegrarci di queste prime grandi vittorie. Per 
quanto la solita stampa tedesca — che comincia a 
perdersi un po' nell'arruffio dei comunicati del 
suo grande stalo maggiore, comunicati che confes-

sano poco e con molto ritardo le sconfitte anche le 
più clamorose e che anche l'aria propaga al mondo 
intero - per quanto, ripetiamo, l'insuperbita stampa 
tedesca continui, a pochi giorni dalla disfatta, 
a parlare di tentativo fallito, non v'è chi non veda 
in questi fatti quello indebolimento, quell'inizio di 
esaurimento nelle risorse austro-turco-tedesche, che 
costituisce il vero grande piano strategico adottato 
dagli stati maggiori delle quattro grandi potenze 
alleatesi per il trionfo degli ideali comuni di li-
bertà contro il tentativo di predominio tedesco. 
Biepilogando, possiamo dire — e non c'è arzigogolo 
di comunicato tedesco che possa smentirlo, nè di-
scorsoni di imperatori o ministri che valgano a 
cambiare l'andamento reale delle cose — che sul 
fronte belga-francese i tedeschi perdono terreno ; 
su quello italiano il nostro confine naturale va 
sempre più e meglio rettificandosi, malgrado la 
resistenza accanitissima come fortissima era la 
preparazione non solo difensiva ma offensiva, come 
si è potuto chiaramente osservare ora che ogni cosa 
è stata chiarita; sul fronte russo, questo popolo di 
eroi, che quante volte ha dovuto soffrire invasioni 

Coi nostri soldati oltre confine. A Traini di un i 

i segni continui, insistenti, e per quanto riesce 
possibile osservarli con tanta censura, nel desiderio 
di pace, e più che altro in quel continuo desiderio 
che ogni anima tedesca ha di scolparsi, come da-
vanti ad un giudice supremo, perchè il mondo 
voglia persuadersi che la Germania fu assalita, 
l'Austria anche... e la Turchia dovette correre a 
dare una mano fraterna ! Oh! santa ingenuità dei 
poveri popoli massacrati. 

Come se non bastasse la perfetta preparazione 
tecnico-strategica ; le mene spio-diplomatiche ; le 
corruzioni sparse nel nuovo e vecchio mondo ; le 
ingenue confidenze come quelle fatte all'ambascia-
tore Garroni, ed alle quali accennò il ministro 
Barzilai in quel discorso tenuto a Napoli or sono 
due domeniche, discorso che fu un vero trionfo per 
il ministro dell'irredentismo ; come se tutte queste 
prove chiare e manifeste non fossero sufficienti ad 
aprir gli occhi anche a chi facesse il massimo 
sforzo per tenerli chiusi, non v'è giorno in cui non 
dobbiamo leggere o sentirci dire che in fin dei 
conti non è il caso di dover abbattere la potenza 
militaristica degli imperi centrali, perchè questi 
furono sempre garanzia solidissima e veraci cu-
stodi per il mantenimento della pace europea, e 
che questa fu rotta perchè li si voleva schiacciare, 
per gelosia, per invidia, per tutte quelle belle chiac-
chiere che discolpano la femminuccia davanti al 
pretore urbano. 

Una conflagrazione come la presente ha in certi 
giorni dei lati così meschini, s'impanca in certi 
argomenti così infantilmente sciocchi che par di 

La guerra sul Carso. Un posto di osservazione della nostra fanteria fortificato con una piccola ridotta di sacchi 
di terra. (Fot. Argus - lastre Cappelli). 
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S. M. il Re al 

A l p i n i s m o . , , in t e m p o di g u e r r a 
e sotto il fuoco. 

Per speciale cortesia della Presidenza del Club 
Alpino Italiano, possiamo pubblicare la relazione, 
inviata dal fronte, di alcuni fatti di ardimento e 
di valore compiuti dai soci del Sodalizio stesso 
che si trovano sotto le bandiere e dalle valorose 
guide che, tra le Dolomiti e le Alpi trentine, com-
piono quotidiani atti di valore, relazione pubbli-
cata nel fascicolo del Bollettino del Club Alpino 
Italiano, del 5 ottobre. 

Una corrispondenza da Novara ai giornali, se-
gnalava il 1S agosto n. s., il conferimento di una 
medaglia d'argento al valore militare al professor 
Giuseppe Lampngnani, l 'ottimo alpinista piemon-
montese ed egregio scrittore di cose alpine, che 
i nostri lettori ben conoscono. Dice parcamente, 
ma efficacemente la motivazione : « Con 22 uomini 

campo. (Fot. Argus - lastre Cappelli). 

soltanto si è impadronito di nn osservatorio di 
artiglieria austriaco, posto su di una roccia spa-
ventosa per la sua altezza e difficoltà. Egli ha 
gettato giù i nemici che vi si trovavano, salendo 
da una parte che essi ritenevano inespugnabile e vi 
si è stabilito a più di 3000 metri d'altezza. Era 
quella roccia il « vero occhio » dell'artiglieria au-
striaca che ci spiava, data l'enorme altezza, sino 
a metà della valle, senza che un nostro movi-
mento le sfuggisse » . Chi già conosceva le capa-
cità scalatorie dei Lampugnani, che è special-
mente esperto nell'ascensione del Monte Rosa, 
non si meraviglierà che egli abbia potuto, con 
pochi uomini — ma decisi come lui — condurre 
a buon fine l'impresa. 

Il Bollettino Militare recava pure la notizia di 
varie ricompense al valor militare, concesse di 
motu proprio da S. M. il Re. Fra i ricompensati 
era la brava guida Anselmo Fiorelli, di Val Mà-
sino. La motivazione diceva testualmente : « Me-
daglia d'argento : Fiorelli Anselmo, di Val Màsino 

sognare e di pensare se tutto ciò sta succedendo 
sul serio o stiamo tutti nel regno delle nuvole. 

Ed intanto quella diplomazia teutonica che pre-
parò la rovina, che ora cerca di cambiar le carte 
fn tavola per comparire in veste di povera inno-
cente dinnanzi al severo tribunale della storia, 
quella stessa grande e potente diplomazia tedesca, 
dopo il fallimento in Europa ed in America, ora-
fa gli ùltimi sforzi tra i piccoli popoli balcanici 
e promette ad uno le terre dell'altro perchè l'uno 
combatta l'altro; semina Podio, che tra quei po-
poli non ancora pienamente educati a liberi reg-
gimenti trova facile e fertile terreno; spinge alla 
lotta con promesse che sa di non poter mantenere ; 
e sempre con lavorìo nascosto, con seduzioni di 
dominazioni, di conquiste, di antinazionalismo. Ed 
ecco lo Zar di Bulgaria che dà in ismanie — 
perchè sedotto dal brutto sogno — si arma... e poi 
chiede scusa alla Quadruplice perchè sente qualche 

«te da 305. (Fot. Argus - lastre Cappelli). 

cosa dietro di sè, il popolo, che non lo approva ; 
ecco la Grecia che si rivolge al suo uomo, al Ve-
nizelos, ed attende che il suo fato si compia ; ecco 
la Rumania che esclude del tutto ogni suo ap-
poggio ai popoli tedeschi. 

La diplomazia degli imperi centrali può tratte-
nere qualche popolo dal venire con noi, ma trat-
tenerlo per giorni, per settimane, anche per dei 
mesi, ma il fato è quello : quei popoli che vogliono 
essere in avvenire padroni di sè, del proprio de-
stino, e mantenersi costituiti a nazione non po-
tranno non venire a raggrupparsi alla Quadruplice. 
Re abbiamo l'esempio nella Turchia : questa na-
zione in dissolvimento, questo popolo che deve ab-
bandonare la nostra civile Europa, è stato l'unico 
finora a darsi in braccio alle potenze centrali ; 
esso sentiva vicina la propria catastrofe ed ha 
giuocata l'ultima carta, comprendeva benissimo che 
l'Europa della Quadruplice non l'avrebbe mai 
accolta, mai aiutata. 

E' in noi, che scriviamo queste poche note setti-
manali, una convinzione ferma e sicura . fra non 
molto i popoli balcanici perverranno alla perfetta 
conoscenza dei loro diritti e dei loro doveri, ed 
accresceranno il numero dei difensori delle comuni 
libertà. 

Il destino dei popoli centrali sta nelle mani delle 
nazioni alle quali Roma, la terra del diritto, ha 
aderito. 

Così sarà, perchè così dovrà essere. 
La Stampa Sportiva. 

Coi nostri soldati nelle terre redente. — Piazzuola protetta per un nostro eannone da 149. 
(Fot. Argus - lastre Cappelli). 



Cause non ancora ben determinate lianno pro-
vocato nel porto di Brindisi un'incendio seguito 
da esplosione nella Santa Barbara di poppa della 
Regia Nave « Benedetto Brin » . 

M t • • M i Moderni, igienici, 
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ANNIBALE AGAZZI - Via S. Margherita, 12 - MILANO 

uno dei più devoti uomini dell'Augusta Casa re-
gnante e fedelissimo segui nell'esìlio Carlo Al-
berto. Nel 1882 il barone Ernesto Rubin de Cervin 
divenne guardiamarina. Dopo un lungo viaggio 
di circumnavigazione fu promosso sottotenente di 
vascello e tenente nell'87, dopo un altro lungo 
viaggio imbarcato sull'allora fregata Vittorio 
Emanuele. Nel 1897 ebbe la promozione a capi-
tano di corvetta e nel 1902 fu promosso capitano 
di fregata ; infine, nel 1906, ebbe il grado di ca-
pitano di vascello. Egli, col grado di capitano di 
corvetta, fu posto a comandare una delle squa-
driglie di cacciatorpediniere che in quell'anno si 
erano costituite. Fu così il primo o il secondo 
che ebbe questo alto incarico che compì con rara 
perizia, con arditezza e con eccezionale virtù. 

« L'ammiraglio Mirabello, ministro della marina 
prese a benvolerlo, quando, non ancora salito al-
l'alto grado, sulla jDandolo sventolavano le sue 
insegne di comandante di Divisione, avendolo a 
suo fianco come aiutante maggiore in seconda. Il 
ministro non dimenticò più da allora il capitano 
Rubin de Cervin che divenne il suo migliore amico. 

« Allora ebbe a compiere una missione delicata 
e quanto mai onorifica presso il Governo cinese 
che assolse con tatto squisito, con piena soddi-
sfazione del Governo italiano : allora meritò pure 
elogi e onorificenze da parte del Governo di Pe-
chino. In Cina divenne popolare : nel breve anno 
in cui vi rimase si cattivò le simpatie di tutti i 
colleghi della flotta cinese. Per le vie di Pechino 
era popolare come se si fosse trovato nelle vie di 
Torino. Nel 1898, e precisamente a febbraio, col 
grado di tenente di vascello prese parte alla cam-
pagna d'Africa sulla Città di Genova. E quell'i» 
poca fu disgraziatamente per lui il periodo meno 
bello. In Africa incorse nell'unica punizione della 
sua vita militare scontata con tre mesi di fortezza 
a Castel Sant'Elmo a Napoli, punizione che gli 
costò un ritardo nella promozione, impedendogli eli 
raggiungere il grado di contrammiraglio co; 
qualche anno di anticipo, del che si rammaricava. 
Però diede in quella campagna, malgrado l'im-
prudenza che, punita rigorosamente, gli angustiò 
non poco la vita, tutta la sua abnegazione, il sno 
coraggio, il suo studio. Di ritorno da quella cam-
pagna mentre scendeva dalla nave per trasferire! 
agli arresti, giacché in tempo di guerra si sa come 
non si effettuino subito le punizioni, ma a guerra 
finita per coloro che sono imbarcati su navi, trovò 
sulla banchina dell'arsenale di Napoli un plotone 
di marinai che presentava le armi al giovane de-
corato per valore in Africa, e gli amici che lo 
accompagnavano al castello. 

« Nel 1911 fu assegnato col grado di capitr.no 
di vascello quale membro segretario al Consiglio 
superiore della marina. Nel 1912 prese parte sulla 
Vittorio Emanuele alla guerra italo-turca. Fu nel-
l 'anno successivo ancora segretario al Consiglio 
superiore della marina. Infine, nel settembre 1918, 
a soli 53 anni, fu promosso contrammiraglio », 

La voce dello Sport 
natale Bosco vince il Campionato Ciclistico italiano. 
Attuare una manifestazione sportiva in questi 

momenti, è certo impresa ardua. Ottenerne unn 
buona riuscita, è ancora più difficile. Ciò nondi-

A bordo della «Benedetto Brin». — 1 marinai durante un riposo. (Fot. Strazza - lastre Cappelli)i 

Lo scoppio della " Brin 

L'incrociatore Benedetto Brin squarciato in seguito all'esplosione della Santa Barbara nel porto di Brindisi 
il 28 settembre. 

(Sondrio), caporale del 5» reggimento alpini, co-
mandante di una pattuglia esplorante, giunto al 
Passo Brizio mentre si iniziava il combattimento, 
di sua iniziativa, valicando la cima rocciosa della 
Punta Garibaldi, si recava con pericolo della vita, 
al Passo Garibaldi, e quivi efficacemente coadiu-
vava la guardia del Passo a respingere il nemico 
che già aggrappavasi alle trincee (15 luglio 1915) ». 
Anselmo Fiorelli, usato alle piodesse dell'Albigna-
Disgrazia, .si è trovato fra i lastroni granitici del-
l 'Adamello come a casa propria. 

Il torinese tenente Ugo Malvano scriveva dal 
fronte il 15 settembre al presidente della Sezione 
di Torino, segnalando un bellissimo atto di va-
lore compiuto dal sottotenente Marco Elter, socio 
della stessa Sezione. Ecco la lettera nella sua 
integrità: 

« Le scrivo di quassù per segnalarle la condotta 
veramente eroica di tutti i nostri bravi montanari 
dell '« Aosta » e specialmente il gesto straordi-
nario di Adrien Revel, di Courmayeur. Questi, 
giorni or sono, con Giuseppe Dupont, di Valtour-
uanebe, ed un altro, guidati dal sottotenente 
Elter, La scalato di notte un costolone difficilis-
simo, scalzati, senza destare allarmi fra le nume-
rose vedette nemiche. Giunti in cima hanno uc-
ciso queste ultime e hanno fissato una corda fissa 
di venti metri ; per là sono poi saliti due nostri 
plotoni, completando l'impresa, che consisteva, 
nel conquistare una ben difesa trincea austriaca. 
10 che venivo coi plotoni ho potuto vedere e am-
mirare il coraggio dei quattro valorosi. Il caro 
Elter è stato ferito alla mano, ma non ha lasciato 
11 comando che quando fu sostituito. Essi sono 
ora proposti per una distinzione dal nostro Co-
mando. Ma oltre a, ciò, per la soddisfazione legit-
tima del bravo Revel, e con lui tutte le altre 
guide valdostane e di Courmayeur, segnalandole 
l'azione loro, credo di fare cosa doverosa e grata 
a lei pure. Coi più cordiali saluti. — Firmato : 
Ugo Malvano ». 

Il 27 e 28 luglio u. s. il tenente rag. Davide 
Valsecchi e il sottotenente rag. Giorgio Murari, 
entrambi di Milano, e al comando di truppe al-
pine, compirono una audace esplorazione nel 
Gruppo dell 'Adamello, con 14 alpini e le guide 
Cresseri di Ponte di Legno. Arrampicandosi fra 
le roccie granitiche, compiono una prima ascen-
sione alla quota di 2733 sulla Cresta Aola-P. di 
Pozzuolo. Prendiamo atto del nome imposto dai 
salitori alla nuova punta raggiunta, e lo comu-
nichiamo ai soci e agli studiosi. D'ora in poi la 
bella cuspide si chiamerà: Punta Intelvi. 

Di imprese veramente alpinistiche, compiute 
nel corso di questa guerra, ne saranno segnalate 
molte in seguito, e la Direzione dell'antico soda-
lizio lo farà nella misura che sarà concessa dal 
riserbo necessario in cose tanto delicate in questi 
momenti. 

La « Benedetto Brin » era una corazzata di 
squadra impostata nel 1899 : venne varata nel 1901 
e completata nel 1906. La nave dislocava 13.430 
tonnellate. Era armata da 12 cannoni da 152, 50 
da 76, 2 da 47, da 2 mitragliatrici e da 4 lancia 
siluri. La corazzata era lunga 130 m. e larga 23,8. 
Era del tipo della «Reg ina Margherita». 

La notizia della catastrofe, che toglie all'armata 
della patria la bella nave dedicata alla memoria 
di un grande costruttore piemontese, che fu il 
rinnovatore della nostra flotta, addolorò pro-
fondamente tutti gli italiani che hanno una in-
crollabile fiducia nelle virtù dei nostri marinai, 
che da più di quattro mesi, in azioni difficili non 
conosciate, difendono tutto l 'Adriatico, impedendo 
alle navi della flotta nemica di uscire dai sicuri 
rifugi della costa ancora in loro dominio. Fatalità 
volle che insieme ai prodi marinai abbia perduta 
la vita un alto ufficiale, pure di stirpe piemon-
tese. L'ammiraglio Ernesto Rubin de Cervin ap-
parteneva a famiglia baronale : la madre, baro-
nessa Enrichetta, nata Sapelli di Capriglio, abita 
nella nostra città in corso Oporto, n. 18 : attual-
mente però si trova in campagna. Un fratello 
dell'ammiraglio, Gustavo, è tenente colonnello in 
Genova Cavalleria, di stanza a Padova, ed ora al 
fronte. L'ammiraglio risiedeva abitualmente a 
Roma, insieme alla consorte Sofia, nata contessa 
Albrizzi. 

La carriera dell'ammiraglio Rubin. 
Dell'ammiraglio Rubin De Cervin, perito nel 

doloroso accidente, il Giornale d'Italia così ri-
corda le doti e i fatti salienti della vita. « II ba-
rone Ernesto Rubin de Cervin nacque a Torino 
il 10 dicembre 1860, da genitori non soverchia-
mente ricchi ma discendenti da una delle più no-
bili e illustri famiglie della Savoia. Il padre suo, 
Carlo Ferdinando Rubin barone de Cervin, fu 



Un appello al la Croce Azzurra. 

La Croce Azzurra, con l'avvicinarsi della sta-
gione invernale, deve provvedere • a coprire nel 
miglior modo gli equini del R. Esercito feriti o 
malati, che si trovano ricoverati nelle sue infer-
merie. 

Franz Kramer 
vince il cosidetto Campionato del Mondo. 

Il bel tempo ha favorito a New York la riunione 
dei 3 giorni. Nella prima giornata Kramer ha 
vinto facilmente la prova dello strombazzato Cam-
pionato del mondo battendo Lawson e Gronda 
nell'ordine. 

Nella seconda del 6 settembre, data la classi-
fica ancora indecisa, gli impresari americani non 
fecero disputare la finale del Campionato d 'Ame-
rica decidendo di far continuare invece la prova 
fino a quando il leader avrà conseguito un netto 
vantaggio. 

Infatti due belle corse nelle 5 miglia hanno 
permesso a Goullet di raggiungere Kramer. 

La passeggiata popolare a Milano per Ja raccolta della lana per i soldati fclfronte della guerra, — l.a gara 
del popolo per consegnare la lana ai carri eui quali stanno i giovani esploratori. (Fot . Strazia - lastre Cappelli), 

Natale Bosco, vincitore del Campionatolltaliano indetto 
dalla Federazione Ciclistica Italiana. 

Allo scopo di veder facilitato sempre più il non 
lieve còmpito che si è assunto con la cura di 
numerosi quadrupedi destinati a ritornare al 
fronte, e fidando anche per questo nel soccorso 
dei privati, rivolge vivo appello a quanti amatori 
o proprietari di cavalli dispongano di coperte di 
scuderia, nuove od anche usate, perchè ne fac-
ciano dono all'Associazione. 

Tali coperte dovranno essere inviate o al Comi-
tato Centrale, via Brera, 4 - Milano, o alla infer-
meria più prossima. 

meno il migliore dei successi ha arriso domenica 
al Campionato indetto dalla Federazione Ciclistica 
'italiana. Questo Ente, nato dalla secessione delle 
forze dilettantistiche dalla vecchia U. V. I., ha sa-
puto in breve tempo affermarsi rigogliosamente, 
malgrado il difficilissimo momento nel quale iniziò 
!a sua vita. 

Grazie ad una saggia serie di gare preparatorie, 
i ciclisti affigliati alla F. C. I. poterono quest'anno 
ipplicarsi con criterio allo sport prediletto e rag-
giungere quel grado di forma che doveva portarli 
numerosi ed agguerriti all'odierno Campionato 
Nazionale. E' anche bene ricordare come savio 
fosse l'intento dei dirigenti la F. C. I. quando 
insieme al locale Comitato di preparazione die-
dero incentivo a quelle marcie ciclistiche che 
dovevano tenere la nostra gioventù allenata e 
pronta alle fatiche militari quando l'appello fosse 
venuto a più ardue e gloriose fatiche. Questo 
stesso Campionato del resto non volle essere una 
semplice comune gara sportiva, ma una vera 
prova generale dei nostri routiers che a non breve 
cadenza dovranno tutti presentarsi alle armi. 
E' quindi encomiabile la Federazione Ciclistica 

italiana per i nobili intendimenti che l'hanno ispi-
rata nello svolgimento del suo programma di pre-
parazione preliminare, e maggiore deve essere oggi 
il compiacimento dei suoi dirigenti per l'innega-
bile, pieno successo che ha coronato la sua mas-
sima competizione annuale. 

Ecco l'ordine di arrivo: 
1. Bosco Natale, dell'Atalanta, alle ore 17,20'2" 

e 4/5 (campione seniores), impiegando ore 4,0'2" e 
4/5 a compiere i 110 chilometri del percorso — 2. 
Abellonio Giovanni, della Unione Polisportiva di 
Moncalieri, ad una macchina — 3. Gai Federico, 
della Giovane Torino, a 2 macchine (campione 
juniores) — 4. Ratti Arrigo, dello S. C. Palatino — 
5. Rocci Secondo, del C. G. Gerbi — 6. Sorasio 
Carlo, della S. La Piemonte — 7. Baudone En-
rico, della Piemonte — 8. Gialardi Luigi — 9. Ac-
cossato Ernesto — 10. Bernardi Vittorio — 11. 
Bottazzi Giuseppe — 12. Nepote Vincenzo — 13. 
Franchino Alessandro — 14. Gariglio Giuseppe — 
15. Beltrami Lino. — 16. Valle Celeste — 17. Mau-
rino — 18. Torre Guido — 19. Baima Teresio — 
20. Cagniotto Marion — 21. Schierano Bartolomeo 
— 22. Giacobbe Cesaren — 23. Capello Cristoforo 
e molti altri fuori tempo massimo. 

* * 

Un pubblico oltre ogni dire numeroso e festoso 
salutò l'arrivo della balda falange dei nostri ci-
clisti, costringendo gli organizzatori ad un con-
tinuo e paziente servizio d'ordine che permettesse 
il regolare epilogo della gara. Al traguardo d'ar-
rivo, oltre ai membri della Giuria sigg. Robutti 
avvocato Pietro, presidente della F. C. I., Cocchi 
Alfredo e Squarzini ragioniere Nereo, erano con-
venute molte notabilità del mondo sportivo cit-
tadino e i rappresentanti di tutte le Società affi-
gliate alla F. C. I., cooperando al servizio d'ordine 
coi signori : Regge, Ferraro, Ferrari, Galli, Lanza, 
Beltrame, Neirotti, Alberti, Bertolè, Montaldo ed 
altri. 

CAÉQO TAltfOriE 

Il torneo per la « Coppa Gazzetta dello Sport ». — Una fase di giuoco tra Milan e Nazionale nel 1° girone. 
(Fot. Strazza - lastre Cappelli). 

« È un futuro vincitore di Gare 
perchè usa il Cacao Talmone ». 

— -• 
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Società Motori GNOME 
FABBRICA ITALIANA 

Stabilimenti: T O R I N O - Madonna di Campagna. 

5000 motori GNOME 
assicurano alle armate aeree d'Italia, di Francia, d'Inghilterra e di 
Russia una incontestabile superiorità nella guerra attuale. 

I raids di Friedricksafen, Dusseldorf, Cuxhaven, Zeebrugge, Dun-
kerque, etc., sono le pagine d 'oro dei Motori GNOME e sostituiscono 
quest'anno le vittorie nelle competizioni internazionali del passato. 

I RECORDS ITALIANI DI ALTEZZA: 
Aviatore Clemente Maggiora con passeggero a metri 3790 

Aviatore Pensuti (da solo) a metri 5 2 8 5 
furono compiuti con Motore GNOME di 100 HP 

Società Italiana in Accomandita 

mHHIFnTTURE MHRTIRY 

Gomme Piene MARTINY 

Ingg. CIGALf l , BARBER1S e RUVA- Corso Re Umberto, 8 - Telef. 83 -04 - Torino 

Fabbrica di Accumulatori Elettrici 
• b r per tntte le applicazioni 

Società JJnonima 

Giov. Hensemberger 
jYfilano - jYtonza 

Esportazione in tutto ii Mondo 
Istruzioni, Preventivi gratis a richiesta. 

M 

Motocicletta con motore bre-
vettato a due tempi, senza 
valvole a lubrificazione auto- — — 
matica. T i p o 31/2 m p . o i s 

Pratica, di semplice e robusta costruzione, di sicuro funzionamento, 
di facilissima partenza, non dà scosse, non stanca. 

ECCEZIONALE PER SALITE 
Peso Kg. 70 circa — Velocità Km, 8 0 circa all'ora. 

Consumo benzina: I Kg. par 45 Km. circa - Olio: I litro per 250 Km. circa. 
A richiesta con debrayage speciale e cambio di velocità. - A l t r o t ipo di 5 H P 



Il Re Edoardo VII aveva predetto 
l ' immane conflitto odierno 

I n o s t r i e r o i 
Il Re ha concesso di motu proprio la medaglia 

d'oro al valore militare alla memoria del tenente 
di complemento nell' 11° regg. fanteria dott. Decio 
Raggi di Savignano (Forlì), comandante della 
9" compagnia. 

Eccone la motivazione : 
« Il tenente dottor Decio Raggi, nobilissimo 

esempio di mirabile eroismo, sotto il grandinare 
dei proiettili, superate le fortissime e insidiose 
difese avversarie, si lanciava primo sulla trincea 
nemica e, ritto su di essa, sfidando la morte pur 
di trascinare i suoi soldati all'audace conquista, 
li incuorava e incitava invocando le tradizioni 
della forte Romagna, e, colpito a morte, nel sa-
crificare la generosa vita alla Patria, li spronava 
aii'-ora a compiere l'impresa valorosa. Si chiamava 
beato della sua sorte e inneggiava al glorioso 
avvenire dell'Italia ». 

Diciotto giorni prima dell'assalto nel quale 
cadde mortalmente ferito, il Raggi aveva dettato 
il testamento con le seguenti parole : 

« Mentre la venerata Maestà di Vittorio Ema-
nuele III, con animo paterno, pensa a riunire 
tutta la nostra famiglia entro i naturali confini, 
da... il 2 luglio 1915 faccio note ai miei cari queste 
ultime volontà : 0 gioventù italiana, invidia la 
mia sorte fortunata ! Nel nome santo di Dio e 
nella speranza di una vita migliore, per la gran-
dezza, per l'unità, per l 'onore della Patria, per 
la libertà e l'indipendenza dei fratelli oppressi, 
nel nome sacro d'Italia, nell'amore e per l 'amore 
di tutto ciò che è italiano, io muoio beato ! Nè 
le fatiche, nè i pericoli, nè la fame, nè la sete, 
nè le veglie, nè i disagi hanno mai scosso la mia 
fede nelle giuste aspirazioni nazionali, l 'amore 
agii italiani oppressi, l 'odio contro i vecchi tiranni 
nostri oppressori. Quindi, poiché mi volete bene, 
non abbandonatevi ad inutili rimpianti, ma col-
tivate l'amore per me come l'animo mio si nu-
trirà ancora di un tale amore per voi. Date fiori 
a chi morì per la patria » . 

Di questo brano del testamento del tenente 
Kaggi il colonnello comandante del reggimento 
diede comunicazione ai suoi soldati con speciale 
ordine permanente destinato a rimanere nei fasti 
gloriosi del reggimento. 

* * * 

Nell'ospitale di riserva al Collegio Ghislieri in 
Pavia, diretto dal prof. Vittorio Ascoli, si presenta 
un caso che merita di essere segnalato per la sua 
Angolarità. 

Un soldato era stato inviato qui dal fronte 
perchè ferito da colpo di fncile al fianco sinistro. 
Al suo arrivo l'esplorazione radiologica fece con-
statare che il proiettile si trovava profondamente 
addentrato nella regione lombare, verso la linea 
Mediana. 

In un successivo esame radioscopico si è, con 
^rissimo stupore dei medici, constatato che la 
Palla non era più nella località di prima, ma si Questa interessante fotografia ricorda Re Edoardo VII durante una gita sulla Laguna di Venezia. Il Re funge da timoniere. 

trovava in una cavità del cuore (orecchietta 
destra). 

La via presumibile seguita dalla palla nel suo 
spostamento — secondo il prof. Ascoli — sarebbe 
questa : che il proiettile, entrato nella cavità ad-
dominale, abbia prodotta un'infiammazione in-
torno alla vena iliaca, quindi perforata la parete 
di questa, sia penetrato nel lume vasale e poscia 
risalito lungo la vena cava inferiore sino a pene-
trare del cuore. 

Nell'orecchietta il proiettile subisce oscillazioni 
ritmiche velocissime. Il soggetto non risente alcun 
disturbo, nè la funzione del cuore si dimostra 
alterata. 

Il prof. Ascoli sta preparando una relazione sul 
caso forse mai verificatosi. 

Nelle memorie autobiografiche, di imminente 
pubblicazione, di lord Redesdale, che fu intimo 
amico di Re Edoardo VII, è riferito come il Re 
avesse preveduto con maravigliosa precisione lo 
scoppio della conflagrazione.che dilania l'Europa, 
fin dal giorno dell'annessione della Bosnia e del-
l'Erzegovina. 

« Re Edoardo e l'Imperatore d'Austria — rac-
conta lord Redesdale — erano uniti da cordiale 
amicizia; ma il tradimento del 1908, quando 
Aehrenthal, precorrendo i metodi di Bethmann-
Holhyegg, mutò in un semplice pezzo di carta il 
trattato di Berlino, fu un fiero colpo per Re 
Edoardo. 

« Ero a Balmoral nell'ottobre, quando arrivò 
la notizia e non dimenticherò mai l'impressione 
che essa produsse sul Re. Mai l 'ho avevo visto 
tanto turbato. Si era incontrato con Francesco 
Giuseppe a Iscbil, meno di due mesi prima. Il 
convegno era stato amichevole ed era finito con 
un cordialissimo, anzi affettuoso, arrivederci. 

« Il barone Aehrenthal aveva accompagnato 
l'Imperatore, e Re Edoardo era stato accompa-
gnato da sir Charles Hardinge. 

« I due Sovrani e i d u e uomini di Stato avevano 
discusso della questione, orientale e specialmente 
delle difficoltà balcaniche con la massima visibile 
franchezza, sicché il Re era tornato in Inghilterra 
sicuro che non vi fosse nessuna nube sull'oriz-
zonte. 

« Il repentino mutamento della situazione tra-
mato nell'ombra da Aehrenthal indignò Re Edo-
ardo, che sapeva come la modificttzione del trat-
tato di Berlino e lo spostamento delle due province 
dovessero inevitabilmente dar fuoco ad una miccia 
che presto o tardi avrebbe provocato una tre-
menda conflagrazione in tutta l'Europa. Oltre a 
ciò il Re tentiva di essere stato personalmente 
tradito. 

« Fu in quell'occasione che egli rivelò una 
chiaroveggenza meravigliosa, predicendo gli avve-
nimenti che avrebbero fatto seguito al funesto 
colpo di testa di Aehrenthal, dalla guerra balca-
nica all'immane conflitto odierno ». 

Così in una coriispondenza al Corriere della 
Sera. 



MZZARO & Il 
La Gran Marca nazionale di 
Automobili che ha registrato 
i maggiori trionfi - asseconda 
le richieste di tanti Clienti e 
costruisce oltre le rinomate 

V e t t u r e 2 5 ( 3 0 M * % C a m i o n s della por ta ta di K g . 1 § 0 0 e 4 0 0 0 netti. 

C o s t r u i s c e i n o l t r e i r i n o m a t i M o t o r i A L Z A M I per av iaz ione . 

10 Cilindri 100 HP — 6 Cilindri 6 0 H P — 3 Cilindri 3 5 HP 

Fabbrica Automobili NAZZARO e C. - Corso Peschiera, 250 - Telefono 85-97. 

per schiarimenti, cataloghi, prove ed acquisti rivolgersi presso le Sedi dei: 

Garages Riuniti FIAT 
ROMA FIRENZE BOLOGNA SIENA TORINO NAPOLI 

Via Calabria, 4 6 - Tele) . 3 6 - 8 6 Via L M a r n i l i . 7 - Telef . 9 - 1 6 Porta S. Fel i ce - Telef . 13-77 Porta Camollia - Telef . 2 -92 Corso M. d ' I l i . 16 - Te le f . 2 7 - 1 9 . 1 3 - 0 5 Via Vittoria, 46-VI - T i t o . 17-05 

MILANO GENOVA PADOVA PISA LIVORNO BIELLA 
Foro S e n . , 3 5 - 1 - Te le f . 94 -45 - 1 2 - 7 0 0 Corso Buenos Aires - Telef . 13 -68 P i a n a Cavour, 9 - Telef . 2 -88 Via Santa Maria . 4 4 - Telef . 2 - 8 6 P ia iza Orlando - Telef . 4 1 6 Via XX Settembre , 37. 

P O M O G Ì O T A M I , G o r a U rMpomabiU. L'IUuetraziene della guerra T M M .tampafe dalla 8.T.S.N. Sooàatà Tìpogr.flea-MTÌRIM Kuionale. 

Vendita all'ingrosso: I n g . F O R T I N A «Ss S C H A B F E R - Via Baretti, 33 - T o r i n o 

V U L C A N I Z Z A T O R E 

per camere d'aria e coperture, 

" AUTOFOR „ Contatori per Mozzi " AUTOFOR 

V U L C A N I Z Z A T O R E 

per coperture e camere d'aria 

" AUTOFOR „ 

Fabbrica Italiana 
Automobili Torino 

Società Anonima - Capitale sociale L. 17.000.000 

Goloso Dante, 30-35. 

Torpedo di Serie su chàssis 15/20 HP. 


